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La consultazione sul maxi-accordo 
ha inizio nelle fabbriche piemontesi 
«Essere Sindacato» denuncia brogli 
Replica Fiom: «Non sanno perdere» 

affino 
Le adesioni degli organismi dirigenti 
delle diverse categorie Cgil-Cisl-Uil 
L'area Bertinotti si divide a Napoli 
Cimo e Lega polemici con l'intesa 

BORSA 

Buon rialzo 
Mib a 1200 (+1,87%) 

LIRA 

' """Si 
In difficoltà 
Marco a quota 916 

DOLLARO 

In altalena sui mercati 
In Italia 1.560.9 lire 

Carrozzerie Mirafiori, vìnce il «sì» 
Stesso risultato alla Olivetti, proprio alla vigilia delle ferie 
La parola ai lavoratori. Primo turno delle Carrozze­
rie di Mirafiori: 1.035 votano sì, 373 no al maxi-ac­
cordo su salari e contratti. «Essere Sindacato» non 
accetta, grida al broglio. Il sì prevale anche alla Oli­
vetti del Canavese: scarsa partecipazione al voto es­
sendo l'ultimo giorno di lavoro. I Direttivi delle cate­
gorie approvano l'intesa. Diverse le modalità di vo­
to. L'area di Bertinotti si spacca a Napoli. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. La consultazione di 
massa promossa da Cgil, Cisl e 
UN muove i primi passi. Scon­
tati (ma non rimuovibili o de- -
monizzabili) ivoti, largamente 
Favorevoli, nei Comitati Diretti­
vi unitari delle categorie. Ma 
straordinari i primi dati dalle 
fabbriche, alla Rat e alla Oli­
vetti. Alle Carrozzerie di Mira-
fiori nel primo turno hanno vo­
tato 1.444 lavoratori (60.4%) 
su 2.390. Hanno scelto il >s!» 
1.035 (71.67%), il «no- 373 
(25.83%), schede bianche e < 
nulle 36 (2,49%). La minoran­
za Cgil di «Essere Sindacato» 
chiede la ripetizione del voto, ; 
lamentando irregolantà: «Cosi • -
si condizionano gli altri turni». 
Protesta anche di Giorgio Cre-
maschi. La risposta d i l igo Ri­
goni, segretario Fiom Piemon­
te: «Non vogliono accettare la 
sconfitta». Anche alla Olivetti 
del Canavese. (uffici, laborato­
ri, stabilimenti) hanno votato -
in 1.352 su 5.800 aventi diritto 
al voto (23-24%). Bisogna te­
ner conto che ieri era l'ultimo 
giorno di lavoro, prima delle 
ferie. 795 (58,8%) hanno vota- < 
to «si», 539 (39.9%) i «no». Le 
schede annullate sono state 18 -
(1.3%). Ma ecco i risultati del- ' 
le categorie. • • 

Trasporti. 11 i voti contrari e ' 
due gli astenuti. -

Tessili. 94 voti a favore, 9 con­
trari e 13 astenuti. Decisione 
sulle modalità di voto rimessa 
ai lavoratori. 
Enti locali. 110 favorevoli, 11 i 
contrari. 3 gli astenuti. La con­
sultazione con voto segreto co­
mincia oggi a Milano. Il con­
tratto di categoria sarù presen­
tato all'inizio di settembre. 
Chimici. 1 voto contrario e 2 
astenuti. La vertenza contrat­
tuale inizia il primo settembre 
con la consultazione sulla piat­
taforma. 
Edili. Accordo approvato a 
larga maggioranza. La consul­
tazione si farà attraverso as­
semblee nei territori, seguite 
dal voto palese dei lavoratori. 
Prossima la presentazione del­
le piattaforme per i contratti 
territoriali. 
Energia. Approvazione a lar­
ghissima maggioranza anche 
nella riunione dei Comitati di­
rettivi dei sindacati dei lavora­
tori del settore energia (elettri­
cità, gas e acqua). Scelto il vo­
to palese, salvo richiesta espli­
cita dei lavoratori. 
Commercio. 5 contrari su 200 
votanti. Previste assemblee 
aziendali e territoriali. • 
Credito. Via libera anche dal 
sindacato del credito e delle 
assicurazioni (26 si e 9 no) . 
Adozione del voto palese. 

Poste e telefoni. 9 i voti con­
trari, 251 i si. Adozione del vo­
to palese, salvo laddove il 51% 
dei lavoratori richieda quello 
segreto. 
Stato. 108 si, tre no e 2 astenu­
ti. Anche qui assemblee con 
voto palese, salvo richieste 
contrarie. , 
Poligrafici e spettacolo. 
Consenso unanime e adozio­
ne del volo segreto. 
Essere s indaca to . La mino­
ranza della Cgil diviso nel Co­
mitato Direttivo rogionnlecim-
pano. Due documenti conte­
nenti tra l'altro la proposta di 
introdurre le consultazioni an­
che illustrando il parere degli 
oppositori registrano solo 4 vo­
ti sui 1 fi aderenti all'arca che si 
richiama a Bertinotti. I contrari 
sono 44. Marcello Tocco, se­
gretario regionale, spiega che 

l'introduzione alle assemblee 
sarà sostanzialmente informa­
tiva. La consultazione, inoltre, 
e gestita da Cgil. Cisl e Uil e sa­
rebbe un po' singolare l'appa­
rizione di due Cgil. II valore 
dell'unità, in modo particolare 
di Ironte ai drammatici proble­
mi campani, ha trovato una 
forte sensibilità nei compo­
nenti del Comitato Direttivo. 
Questo senza nascondere le 
perplessità sulla maxi-intesa, 
specie in riferimento ni proble­
mi del mercato del lavoro. Lu­
nedi incontro nazionale della 
corrente presso la Cgil nazio­
nale. Il 14 luglio a Bologna as­
semblea pubblica di [^fonda­
zione Comunista con Bertinot­
ti. L'accordo, dice un volanti­
no, porta al «sindacato unico 
di regime». Un altro esponente 
della minoranza Cgil, Mario 

Sai, attacca il Pds. La questio­
ne sociale, dice in sostanza, 
«sembra essere un problema 
più per Sergio Garavini o Leu-
luca Orlando che per Occhetto 
o D'AIcma». 
Medici. Quelli della Cimo so­
no all'opposizione dell'accor­
do. Il presidente Carlo Sizia e. 
convinto che i lavoratori per­
deranno «spazi vitali di contrat­
tazione». La stessa cosa pensa 
la Lega nord che con l'onore­
vole Marco Sartori critica i rin­
novi contrattuali biennali per­
chè basati sul tasso di inflazio­
ne programmato «cosi distante 
dal reale tasso di inflazione». 
Ma tale tasso di inflazione pro­
grammato è assunto, nell'ac­
cordo, come «punto di nferi-
mento», cosi come è assunta 
l'inflazione effettiva preceden­
te alla stipula del contratto. 

Confindustria quasi unanime sull'accordo 
Ma la gestione adesso passa al «duro» Callieri 

GIOVANNI LACCABÒ . 

IMI MILANO. ' La giunta della 
Confindustria approva l'accor­
do. Un indice di gradimento 
altissimo, in parte sorprenden­
te, che sfiora l'unanimità: il 97 
per cento. Eppure erano note 
le diffidenze di alcune associa­
zioni imprenditoriali ma so­
prattutto le aperte ostilità della 
Federmeccanica sbandierate 
dai suoi leader contro il dop­
pio livello di contrattazione. 
Un cambiamento di opinione 
del presidente Francesco De-
valle che si spiega • rivelano 
fonti confindustriali - «con i 

passi avanti compiuti dall'ac­
cordo sulle principali obiezio­
ni di Federmeccanica. ossia il 
regime facoltativo, e non ob-

' bligatorio, della contrattazione 
articolata nella piccola impre­
sa ed il riconoscimento, alme­
no come principio, che la ero-

' gazione del salario aziendale e 
cosa diversa dalla retribuzione 
ordinaria». Dunque Confindu-
stna canta vittona. Al termine 
della giunta. Luigi Abete ha 
annunciato di aver attribuito a 
Carlo Callieri, uno dei suoi vice 
e strenuo difensore del «salario 

aleatorio», la delega per le re­
lazioni industriali. Sarà dun­
que Callieri a gestire d'ora in 
poi l'accordo sul costo del la­
voro. Il passaggio nelle sue 
mani dei «pieni poteri» potreb­
be non essere estraneo alla 
•pax confindustriale» sancita 
ieri anche dai «duri» che in Cal­
lieri vedono una garanzia per 
l'attuazione delle parti dell'ac­
cordo più favorevoli agli im­
prenditori. Luigi Abete tuttavia 
ha fornito una motivazione 
melliflua circa il «cambio di 
guardia»: «Ho esaunto la mia 
attività di innovatore delle rela­
zioni industriali, ora si deve 

passare alla gestione. Io mi oc­
cuperò di altro». Non farà il sin­
daco di Roma, ha precisato, 
ma tenterà di «innovare» in altri 
campi: il costo del denaro e 
soprattutto la politica fiscale 
per correggere la tendenza del 
fisco a privilegiare la rendita ri­
spetto alla produzione. Sull'ac­
cordo occorre «attuare la parte 
relativa ai contributi previden­
ziali degli aumenti salariali», 
per i quali Confindustria pro­
pone «l'esenzione contributiva 
a favore della libertà di scelta 
del lavoratore». Quanto ai tassi 
d'interesse, «la loro riduzione 

dipende da una pluralità di in­
terventi, a partire dal governo 
che deve accelerare il risana­
mento della finanza pubblica 
con una Finanziaria in linea 
con gli sforzi compiuti dalle 
parti sociali dopo l'accordo». 
Circa la nuova legge Finanzia­
ria, per Abete «non c'è più spa­
zio per nuove tassazioni nò di­
rette nò indirette», mentre oc­
corre operare «sul fronte dei ta­
gli alle spese: sugli interessi, ri-
ducendo ulteriormente il costo 
del denaro, ricorrendo all'e­
missione di titoli pubblici, e ra­
zionalizzando la spesa pubbli­

ca, per la quale è sufficiente 
bloccare il turn over e fare una 
effettiva mobilità del pubblico 
impiego, nducendo l'occupa­
zione complessiva nel settore 
pubblico e diminuendo i costi 
senza licenziare nessuno». 

Quanto all'ipotesi avanzala 
dal ministro Gallo di una possi­
bile restituzione già da que­
st'anno del fiscal drag, Abete 
ha ribadito che «si traila di un 
impegno del governo, da at­
tuare se ci saranno le condi­
zioni. Purché i costi non rica­
dano sulle imprese». Infine, cir­
ca la proposta che il governo 

sta studiando di concedere 
sgravi fiscali soltanto alle ban­
che (quelle impegnate nella 
ricapitalizzazione delle impre­
se), la . Confindustria, • che 
preannunci per settembre 
una propria «controriforma fi­
scale», ieri si è pronunciata in 
senso contrarlo. Sulla politica 
fiscale - ha detto Abete • deve 
valere la parità di trattamento 
per tuttr banche, imprese, cit­
tadini «Se poi si vuole favorire 
qualche banca che ha una 
esposizione troppo elevata, fa­
cendo sconti fiscali, allora non 
siamo d'accordo». 

I Consigli unitari 
insistono: per noi 
è pollice verso 
M MILANO Consigli, pollice 
in giù. Pnma di lunedi, quando 
verrà avviata la consultazione, 
il loro volantino che invita a 
bocciare l'accordo avrà già 
inondato le fabbriche di tutt'I-
talia. «E il 22 saremo a Roma 
con una robusta delegazione -
precisa Giacinto Botti della Sie­
mens - a protestare contro la 
firma, davanti a palazzo Chigi. 
L'impegno del «fronte del no» 
ora è concentrato nei luoghi di 
lavoro, nelle assemblee, «per­
che sia una consultazione ve­
ra», da dove emerga «una pri­
ma risposta di massa», ma in 
autunno l'opposizione all'ac­
cordo «e alla politica economi­
ca del governo e di Confindu­
stria» tornerà sulle piazze. L'as­
semblea nazionale che deve 
rilanciare il movimento 6 già 
programmata ai primi di set­
tembre. Tra i delegati, c'e chi 
vorrebbe un segnale più forte 
ed immediato, ma le ferie im­
minenti scoraggiano iniziative 
più coinvolgenti. Con Botti, 
Massimo Stroppa, Anna Bor-
ghini ed altri leader riassumo­
no i giudizi del coordinamento 
(si è riunito mercoledì). «Non 
è vero che è meglio questo ac­
cordo piuttosto che il niente: il 
contratto a scadenza triennale 
era un dato di fatto. Certo, non 
c'era più la scala mobile, ma è 
perchè non siamo stati capaci 
di riconquistarla». Botti: «Non è 
bello per chi dirige nasconder­
si dietro la logica del meno 
peggio. Questo non è un ac­
cordo di mediazione, ma una 
cornice, come dice Giugni. 
Che però rimodella le relazio­
ni. Qualcuno sostiene che ciò 
è «moderno», ma per noi è la 
centralizzazione, la concerta­
zione, la subalternità del lavo­
ro alle regole del mercato, il 
sindacato subalterno alla_poli-
tica economica del governo e 
alla redditività del'impresa». 
Un «accordo pessimo», ribadi­
sce Stroppa, delegato Usi. Per 
il mondo del lavoro «ora tutto 
sarà più difficile». Scompare il 
ruolo effettivo della struttura di 
base. Obiezione: ma sono pre­
visti i due livelli. Botti: «Chi vive 

in fabbrica sa che con questo 
meccanismo la contrattazione 
articolata non esiste più. Per i 
vincoli che subordinano la ri­
chiesta di salario, ogni due an­
ni. È una perdita di autonomia 
della struttura di base». Mentre 
invece l'accordo esalta «un sin­
dacato molto istituzionale». 
anzi a questo proposito «inau­
gura una nuova era. :! sindaca­
to della cogestione». La «parte 
peggiore» riguarda il mercato 
del lavoro: «Il lavoro in affitto 
rompe la solidarietà, non pos­
siamo accettare che la flessibi­
lità riduca il lavoratore a pura 
merce in balla del mercato» E 
sulla democrazia7 C'è tutta «l'i­
ra dei consigli» quando Botti si 
scatena contro -l'accordo che 
rischia di scipparci il referen­
dum perchè sostiene le rsu. il 
cui modello peggiora il mono­
polio e ripete il diritto di veto-
tutto ciò è contrario ai principi 
fondanti delle proposte di leg-
ge, sia la nostra, sia quella del­
la Cgil», ed è «contrario alla ri­
chiesta dei 770 mila che han­
no firmato per il referendum». 
Mentre le circa 200 firme per la 
proposta dei consigli sono sta­
te presentate il 28 giugno a 
Giorgio Napolitano. Il testo è 
stato firmato dai deputati Bolo­
gnesi, Alfredo Galasso, Mauro 
Paissan e Pizzinato. Il 13 luglio 
i leader dei consigli incontrano 
il presidente Scalfaro • «per 
chiedergli che il Parlamento le­
giferi tenendo conto anche 
delle nostre proposte». Botti 
preannuncia una correzione 
di condotta rispetto alle rsu: 
«Finora le abbiamo considera­
te un passo avanti, sia pure in­
sufficiente. Ma da oggi ci op­
porremo». E non temete di fini­
re nel mucchio con la Lega? 
«Quello della l^ega è uri imbro-

' glio, come-dtmòstra il fatto che 
ha approvato l'accordo del 3) 
luglio». 

Oggi, contro l'intesa del 3 lu­
glio, intanto scioperano gli au­
tonomi della Cisal con manife­
stazione a Roma alia quale 
aderisce la Confsal, il sindaca­
to di Bossi. LI G Lacc 

Fiat: fissato il «premio» '93 
Nelle buste paga di luglio 
da 257 a 334mila lire in più 

M ROMA La Fiat e ì sindacati 
Fiom-Cgil. Firn- Cisl, Uilm-Uil e 
Fismic-Sida hanno definito ieri 
a Roma il cosidetto «premio 
performance di gruppo» per il 
'92. Ai lavoratori inquadrati tra 
la prima e la quarta categoria 
andranno 1.217.000 lire delle 
quali 960 mila sono già state 
date nel corso dei dodici mesi 
passati. A luglio verrà versato il 
conguaglio pari a 257.000 lire. 
Alla quinta categoria andran­
no 1.302.000 (conguaglio 
276.000); dalla quinta «S» alla 
sesta andranno 1.399.000 
(conguaglio 295.000) e alla 

settima 1.582.000 (334 000). 
Il «Premio performance di 

gruppo» è stato introdotto con 
un accordo tra i sindacati e l'a­
zienda raggiunto il 4 luglio del 
1989. Lo scopo è quello di col­
legare una quota del salano al­
l'andamento del gruppo Fiat 
L'ammontare del premio e 
collegato alla vanazione an­
nuale di un determinalo indice 
che le parti hanno assunto co­
me misuratore dell'andamen­
to aziendale. Peggiorando i 
conti del gruppo quest'anno il 
«premio» è diminuito, ma in 
maniera molto lieve. 

ì 
? 
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Iritecna 
È Fintecna 
la scommessa 
diCassaro 
• 1 ROMA Via libera del con­
siglio di amministrazione In al 
piano di ristrutturazione di Iri­
tecna e quindi alla nascita (in 
tempi brevissimi) di una nuo­
va società, la Fintecna. che 
raggrupperà le società più vali­
de e cioè il «core business» del 
gruppo, come Autostrade. Au­
tostrade International e Con­
dotte. La vecchia Iritecna con­
tinuerà a raggruppare le socie­
tà da liquidare, cedere o ri­
strutturare. Fintecna è già ope­
rativa. L'amministratore dele­
gato di Iritecna Cassaro ha 
espresso la sua soddisfazione: 
«Sono mollo contento di come 
si è svolto il consiglio dell'Iri. 
Sono anche molto contento 
della squadra che attualmente 
è in campo con me nell'azien­
da». Il consiglio di amministra­
zione dell'In ha anche affron­
tato la situazione dell'altro 
punto di crisi del gruppo, l'Uva, 
dopo le iniziative contrane al 
piano di ristrutturazione venu­
te dalla Cee. Non si è invece 
parlato della vicenda Sme. .: 

Enichem 
600 esuberi 
nelle sedi 
direzionali 
• i ROMA. Intesa all'Enichem 
società per la gestione degli 
esuberi occupazionali dovuti 
all'incorporazione in Enichem 
spa di dieci sue controllate. 
L'intesa • è scritto in una nota • 
riguarda 600 lavoratori (sui 
duemila circa coinvolti dal 
processo di fusione) ed è sca­
turita dopo diversi incontri nel 
corso dei quali sono stati indi­
viduati dalle parti strumenti di 
legge e di contratto che con­
sentono di gestire da subito 
una parte rilevante degli esu­
beri. Tra questi, i pensiona­
menti e la mobilità agevolata 
che consentirà a numerosi la­
voratori di accedere diretta­
mente alla pensione, dopo un 
periodo di sospensione del la­
voro. Enichem e sindacaiti si 
r incontreranno a settembre 
per analizzare gli effetti deri­
vanti dall'utilizzo di questi stru­
menti e definire l'entità del ri­
corso alla cig straordinaria ed 
altri strumenti «purché compa­
tibili con i vincoli tecnico-orga­
nizzativi». 

I sindacati orientati a far partire le lotte per impedire lo smantellamento della siderurgia 
Efìm e Gepi: due crisi ancora senza sbocco. Oggi manifestazione comune a Roma 

Uva, uno sciopero contro la Cee 
I lavoratori siderurgici risponderanno probabilmen­
te con uno sciopero nazionale al diktat Cee contro 
l'Uva. In discussione, infatti, non è soltanto la side­
rurgia dell'Iri ma il ruolo che il settore, pubblico e 
privato, è destinato ad assumere nel nostro paese: 
«Il governo non può far finta di nulla». Crisi pesante 
anche all'Efim e alla Gepi i cui dipendenti manife­
stano oggi insieme per le vie di Roma. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. I sindacati non ci 
stanno ad assistere da spetta­
tori alla morte annunciata del­
l'Uva per sentenza della Cee. 
Fiom, Firn e Uilm stanno valu­
tando proprio in queste ore 
l'opportunità di indire una 
giornata di lotta di tutti i lavora­
tori siderurgici italiani, molto 
probabilmente nella terza de­
cade di luglio. Del resto, se la 
bocciatura del piano di risana­
mento studiato dall'Ili apre 
drammatiche .prospettive per 
l'acciaio di Stato, in particolare 
per gli impianti di Taranto, 0 

tutta la siderurgia che rischia di 
finire in brandelli sotto i colpi 
dell'offensiva Cee. Se il pubbli­
co boccheggia, i privati non 
scoppiano di salute. 

Lunedi arriveranno a Taran­
to gli esperti Cee per verificare 
se i tagli di pioduzione richie­
sti, tre milioni di tonnellate di 
acciaio, possano compromet­
tere l'efficienza dell'impianto. 
È la tesi sostenuta a spada trat­
ta dal presidente dell'In Roma­
no Prodi e dall'amministratore 
delegato dell'Uva Hayo Naka-
mura. In effetti, pur costituen­

do uno degli impianti più mo­
derni d'Europa, lo stabilimen­
to pugliese ha un limak even 
fxitnt particolarmente elevalo 
circa sci milioni e mezzo di 
tonnellate a fronte di una pro­
duzione «a regime» che il pia­
no di risanamento vorrebbe 
sugli 8 milioni di tonnellate. 

Riusciranno i dirigenti del­
l'Uva a convincere gli emissari 
Cee della bontà delle proprie 
posizioni? Difficile a dirsi. E co­
munque, non è sui tavoli di 
Bruxelles che si gioca la partita 
dell'Uva in questo momento. 
La palla, infatti, è tornata in Ita­
lia. La bocciatura del piano 
Tedeschi ha riportato dram­
maticamente in primo piano la 
situazione finanziaria del grup­
po siderurgico il cui indebita­
mento (sui 9.000 miliardi di li­
re) si è praticamente mangiato 
il capitale. Nemmeno una poli­
tica di cessioni a tutto spiano, 
ben difficilmente praticabile in 
tempi brevi, sembra capace di 
far Ironte a necessità finanzia­
rie impellenti. E le casse di via 
Veneto sono da tempo vuote. 

È in questa situazione che per 
il 17 aprile è sta'o convocalo il 
consiglio di amministrazione 
Sarà possibile rinviare ancora 
la resa dei conti7 t quel che si 
augura il sindacato: la messa 
in liquidazione dell'Uva apri­
rebbe problemi produttivi ed 
occupazionali drammatici, ol­
tre a scaricarsi a valanga sulla 
stessa situazione finanziaria 
dell'Iri. 

«Siamo sull'orlo del baratro 
- denuncia Giampaolo Masi, 
responsabile siderurgia della 
Fiom Cgil - Il governo non può 
starsene a guardare. Bisogna 
respingere il ricatto della Cee, 
ma anche decidere se si vuole 
che la siderurgia ed in genera­
le il settore primario, dall'allu­
minio allo zinco, debba conti­
nuare ad essere parte integran­
te della produzione di questo 
paese. Un piano che deve ri­
guardare sia il settore pubbli­
co, sia quello privalo». Rimane, 
però, la drammaticità dei tem­
pi di soluzione richiesti dal ca­
so Uva. Secondo mati è il go­
verno in prima persona che 

deve trattare con Bruxelles, 
buttando sul piatto anche la 
privatizzazione dell'Uva ma 
senza accettare i ricatti che la 
Cee vuole im porci su Taranto. 
In questo quadrasi potrebbero 
discutere le partecipazioni di 
cordate • pnvate o di gruppi 
stranieri, da Manncsmann a 
Sacilor, nel capitale della Dal-
.nine e dell'Uva. Sul tavolo an­
che i problemi occupazionali. 
Già di • suo Tiri prevedeva 
10.000 esuberi nella siderurgia 
pubblica. Con la sentenza Cee 
rischiano di essere anche di 
più. Di qui la richiesta di misu­
re straordinarie di solidarietà 
sociale per affrontare una crisi 
che si annuncia drammatica. 
Eflm-Gcpl. La situazione del­
le aziende del gruppo in liqui­
dazione è sempre più pesante, 
cosi come la situazione della 
Gepi. I sindacati chiedono una 
svolta: per questo hanno orga­
nizzato per oggi uno sciopero 
nazionale dei due gruppi con 
una manifestazione comune a 
Roma. 

Imi-Sir, giorni decisivi 
Per il «Pg» il caso è chiuso 
Il giudice intanto sequestra 
la «procura» scomparsa 
M ROMA lmi-Sir, caso chiu­
so? Per il procuratore generale 
della Corte di Cassazione, 
Franco Morozzo Della Rocca il 
documento sulla base del qua­
le l'Imi chiede l'ammissione 
del ricorso alla suprema Corte 
contro gli eredi Rovelli per la 
cessione del gruppo Sir è irri-
cevibile. 

Le parti sono comparse ieri 
mattina davanti alla Prima se­
zione civile della Cassazione. 
Gli avvocati hanno esposto le 
rispettive osservazioni riguar­
do al ritrovamento della pro­
cura conferita dall'Imi ai suoi 
legali, la cui scomparsa aveva 
determinato l'improcedibilità 
del ricorso promosso dall'isti­
tuto di credilo. La Cassazione, 
sentite le conclusioni del Pg, si 
è riservata una decisione defi­
nitiva sul caso, che potrebbe 
essere emessa anche prima 
della pausa estiva. A sollecita­
re una pronuncia tempestiva è 
l'ultimo colpo di scena della 
vicenda: la Procura di Roma 
ha disposto ien il sequestro del 
documento depositato in Cas­

sazione, ipotizzando il reato di 
abusod'ufficio 

La controversia giudiziaria 
Imi-Rovelli risale all'82. quan 
do l'imprenditore s> rivolse alla 
magistratura chiedendo un ri­
sarcimento all'Imi per il man­
cato rispetto dell'accordo fir­
mato tre anni prima. Nel patto 
si prevedeva la cessione della 
Sir in cambio del 10'\, delle 
azioni a Rovelli: a rilevare il 
gruppo chimico, doveva esse­
re un consorzio bancario, ma 
in assenza di una ratifica l'ini­
ziativa non decollòc la Sir falli. 
In primo grado, il tribunale si 
pronunciò a favore dell'Imi ma 
la Corte d'Appello di Roma ri­
baltò la sentenza, condannan­
do l'istituto a nsarcirc Rovelli 
per 850 miliardi. L'Imi ricorse 
cosi alla Suprema Corte otte­
nendo il rinvio del processo ai 
giudici di appello, i quali con­
fermarono ia sentenza a favore 
di Rovelli determinando un 
nuovo ricorso dell'Imi in Cas­
sazione Ma la procura con cui 
l'istituto si affidava a. suoi av­
vocati venne smarrita 


